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bagnatica

Il caso zone 30
«Qui esperienza
di successo»
Spettabile redazione,
mi inserisco nel dibattito 
accesosi sulle zone 30, in 
qualità di sindaco del Comune 
di Bagnatica con l’obiettivo di 
offrire un’esperienza concreta 
di successo, attuata dal 2016 
ad oggi nel nostro Comune. 
Pur essendo un piccolo comu-
ne di soli 4.500 abitanti credo 
sia un’esperienza significativa. 
Nel 2015 la precedente ammi-
nistrazione di cui ero vicesin-
daco, si era trovata a fare i 
conti con l’eredità dell’ex 
strada provinciale 67, che 
tuttora taglia il nostro centro 
abitato. Questa strada, declas-
sata a strada comunale dopo 
l’apertura della circonvalla-
zione provinciale Sp 91, lasciò 
in pesante eredità alla nostra 
comunità un tristissimo na-
stro di asfalto largo dai 10 ai 15 
metri, in pratica una spianata 
impermeabile di 15mila metri 
quadri, freddi e grigi d’inver-

no, roventi d’estate. Oltre a 
questo, la sua conformazione 
rettilinea, priva di ostacoli, 
nata per servire il traffico 
pesante di attraversamento, ci 
portava in regalo velocità di 
transito assurde, ben oltre i 
100 km orari, soprattutto 
negli orari notturni.  Di fronte 
a questa criticità ci siamo 
guardati in giro e abbiamo 
scoperto che ci sono studi di 
progettazione in Italia che si 
occupano di riqualifica urba-
na abbinata alle soluzioni di 
moderazione della velocità 
veicolare, il cosiddetto «traffic 
calming». Abbiamo quindi 
avviato una manifestazione di 
interesse alla quale hanno 
risposto circa 80 tra studi di 
architettura e società di inge-
gneria italiani, e abbiamo 
scelto uno studio di architet-
tura locale, lo studio «Mario 
Bonicelli architetti and part-
ners» in possesso già da allora 
di un corposo curriculum in 
materia.
Apprendemmo da subito tre 
certezze, che ribaltarono il 
nostro sapere superficiale: 
1) le zone 30 non si fanno 
semplicemente apponendo 

cartelli di limite orario di 30 
km all’ora;
2) le zone 30 non si fanno 
sanzionando con gli autove-
lox;
3) le zone 30 non si fanno coi 
famigerati dossi.
Abbiamo quindi capito che le 
zone 30, non appartengono né 
a una visione ideologica, né 
tantomeno partitica, e nem-
meno culturale, come si legge 
impropriamente da più parti 
in questi giorni. Invece abbia-
mo compreso che in tutti i 
Paesi dell’Europa più evoluta, 
a partire dalla fine degli anni 
’60, le zone 30, non sono altro 
che frutto di seri progetti di 
riqualifica urbana, e richiedo-
no competenze, progettualità 
qualificata, investimenti, e 
soprattutto una visione preci-
sa verso la migliore qualità del 
paesaggio urbano. E tutto ciò 
non basta: richiedono infine 
anche la progettazione parte-
cipata, ossia che ogni scelta da 
attuare deve essere presenta-
ta e motivata con la massima 
attenzione ai cittadini. In sei 
anni a Bagnatica abbiamo 
raccolto le risorse economi-
che, soprattutto grazie a bandi 

nazionali, anno per anno con 
progetti organizzati per lotti 
funzionali. Oggi, quel vecchio 
e brutto pericoloso nastro 
asfaltato impermeabile si è 
trasformato in una bellissima 
strada di quartiere, nonostan-
te sia attraversata costante-
mente da veicoli di passaggio, 
ma oggi a velocità ridotta, ma 
non perché ci sono cartelli o 
polizia locale appostata, ma 
semplicemente perché il 
nuovo volto «domestico» 
della strada induce ad andare 
più lentamente. Abbiamo 
ristretto il nastro stradale ai 
minimi indispensabili nel 
rispetto del Codice della stra-
da, abbiamo applicato le tec-
niche di restringimento ottico 
e dei plateau colorati e rialza-
ti, abbiamo aumentato la 
permeabilità dei suoli aumen-
tando le aiuole e applicando 
superfici calcestruzzo dre-
nante di nuova generazione. 
Abbiamo soprattutto piantato 
quasi 200 nuovi alberi e mi-
gliaia di piante perenni, ab-
biamo lavorato su una diversa 
concezione della luce nottur-
na con corpi illuminanti ad 
alta resa, ma di tutt’altra for-

Ma al «nodo» 
di Pontesecco
miglioramenti
dopo i cantieri

Gentilissimo diret-
tore,
la lettera pubblicata della si-
gnora Lucia Arsuffi, pur nel 
pieno rispetto di punti di vi-
sta differenti, merita alcune 
considerazioni. Troviamo 
abbastanza sorprendente la 
descrizione della situazione 
pre cantiere come ottimale o 
quasi. Ci era parso che per 
decenni si fosse discusso del 
cosiddetto «nodo di Ponte-
secco» in termini problema-
tici (motivo per cui è sempre 
stato denominato nodo), 
con sollecitazioni continue e 
da più parti a predisporre in-
terventi migliorativi su quel 
tratto di strada. 
L’obiettivo è sempre stato 
essenzialmente al migliora-
mento dello scorrimento del 
traffico su una strada di li-
vello provinciale. L’inter-
vento di realizzazione delle 
due rotatorie ha migliorato 
decisamente la sicurezza 
stradale di quegli incroci e 
ha reso più fluido il traffico 
nelle ore non di punta. An-

che nel picco del mattino, in en-
trata alla città, le cose sono mi-
gliorate; nel picco del pomerig-
gio si è ripristinata una soluzio-
ne che usa i birilli, in attesa di 
verificare la fattibilità e realiz-
zare una corsia ad assetto varia-
bile. In ogni caso, anche nella 
punta pomeridiana, la somma 
di rotonde e birilli consente una 
maggiore capacità del nodo via-
bilistico, come dimostrato dai 
dati, e questo facilita anche l’ac-
cessibilità dei quartieri circo-
stanti. La lettera pone al centro 
il punto di vista dei ciclisti, te-
ma importante. Di nuovo, non 
ricordiamo che la situazione 
prima dei lavori fosse definibile 
come ottimale, ma a proposito 
di ciclabilità è fondamentale 
rammentare che l’Amministra-
zione, in parallelo al progetto 
viabilistico, ha lavorato per 
concretizzare la realizzazione 
della Teb2 con annessa ciclabile 
a lato binari. In questo modo 
verrà definitivamente risolto il 
tema delle connessioni ciclabili 
fra Bergamo e Ponteranica gra-
zie ad un percorso separato, 

confortevole e lineare, a lato di 
un’infrastruttura pubblica, la 
tramvia, in grado di offrire 
un’alternativa valida all’uso del 
mezzo privato e di collegare il 
centro cittadino con diversi pa-
esi e alcuni quartieri di Berga-
mo.
Infine una precisazione: i tempi 
semaforici dell’attraversamen-
to pedonale presente all’incro-

La replica: gli altri interventi previsti

cio di via Ruggeri da Stabello 
con via Biava e Via Raboni 
sono stati oggetti di diverse 
tarature nella fase di com-
pletamento dei lavori. Da al-
cuni giorni sono tornati si-
mili nei tempi di attesa al 
periodo pre lavori.

_ STEFANO ZENONI

assessore alla Mobilità 
del Comune di Bergamo

Sanità / 1 

Attesa lunga
Non mi aspettavo
però fino a 15 mesi
Spettabile redazione, 
vorrei evidenziare un disagio 
che toccando la sanità è 
rilevante. Mi avevano avver-
tito che l’attesa sarebbe stata 
lunga ma non mi aspettavo 
che un intervento di catarat-
ta in regime di Sanità nazio-
nale richiedesse 18 mesi di 
attesa!
Sono una casalinga e non 
posso permettermi di richie-
dere un intervento alla Sanità 
privata dove i tempi sarebbe-
ro più accettabili. Il problema 
è noto, ma spero che con le 
proteste potremmo smuovere 
qualcosa. Illusioni?  Sperando 
di sopravvivere ringrazio per 
l’attenzione e cordialmente 
saluto. 

_ MARINA PIGHIZZINI

sanità / 2

Visita oculistica
Ma in Bergamasca
non c’è posto
Spettabile redazione, 
con la prescrizione del medico 
di base ho provato a prenotare 
telefonicamente una visita 
oculistica con il Servizio sani-
tario pubblico. Mi hanno 
risposto che per tutto l’anno 
2024 non c’è posto in nessuna 
struttura sanitaria della pro-
vincia di Bergamo.
Un po’ contrariato per non 
aver trovato posto nell’intero 
arco di un anno, ho chiesto di 
poter prenotare almeno in 
una data del 2025. 
Mi hanno detto che al mo-
mento è impossibile perché 
l’agenda per prenotare le 
visite del 2025 non è disponi-
bile e non si sa quando sarà 
aperta.
Ne ho dedotto che la sanità 
bergamasca al momento sia 
latitante e non sia possibile 
trovarla. Ma forse è colpa mia, 
dato che ho problemi di vista! 
Tra l’altro la prescrizione per 
visite o esami scade dopo un 
anno e di conseguenza c’è il 
rischio di dover tornare dal 
medico di base per una nuova, 
per poi ricominciare da capo 
con la richiesta di disponibili-
tà.
In questi anni ho sentito più 
volte parlare di «eccellenza» 
della sanità della Lombardia.
Mi chiedo quanto tempo 
bisognerebbe attendere per 
una visita se non fossimo così 
eccellenti... 
Mi viene anche il sospetto che 
tutto ciò sia funzionale alla 
sanità privata, alla quale si è 
costretti a rivolgersi non 
avendo alternative.
A proposito: le imposte che 
anche io pago per la sanità 
pubblica senza poter avere un 
servizio a cui avrei diritto, 
dove vanno a finire?

_ ROCCO ARTIFONI

ma rispetto agli anonimi corpi 
illuminanti stradali. 
In conclusione. Oggi è un dato 
di fatto la bassa velocità di 
percorrenza è rispettata dalla 
stragrande maggioranza dei 
conducenti. Gli incidenti si 
sono drasticamente ridotti ai 
minimi termini: insomma 
abbiamo guadagnato in sicu-
rezza, in qualità della vita, in 
qualità urbana e quindi anche 
in bellezza … tant’è che i fore-
stieri che frequentano Bagna-
tica, la cosa che sentiamo dire 
spesso, e che ci riempie di 
orgoglio e soddisfazione: «Che 
bello questo paese, sembra di 
essere in Olanda!». 

_ ROBERTO SCARPELLINI 
sindaco di Bagnatica

il ricordo

Addio a Gigi Riva,
uno sportivo 
integerrimo
Il 22 gennaio 2024, un giorno 
triste per noi e per tutto il 
calcio mondiale: il più forte 
attaccante italiano della storia 
ci ha lasciato.  Si chiamava Gigi 
Riva, meglio conosciuto come 
«Rombo di tuono», un calcia-
tore formidabile, uno sportivo 
integerrimo, un mito senza 
tempo. Icona della Sardegna 
cui era legato da amore visce-
rale, egli rimarrà sempre vivo 
per quello che ha rappresen-
tato. Ha sfidato le realtà più 
forti del calcio e ha vinto nel 
modo migliore, guadagnando-
si ammirazione e rispetto 
incondizionato da parte di 
tutti, avversari compresi. Ha 
portato il Cagliari lassù in alto 
a toccare le nuvole, dove nes-
suno era mai riuscito ad arri-
vare; oltre che un semplice e 
straordinario campione di 
sport è stato per la Sardegna e 
per i sardi un esempio, un 
simbolo, una icona. All’Italia 
intera ha regalato un sogno 
lungo, intenso, meraviglioso, 
dal quale non avremmo mai 
voluto destarci. Grazie cam-
pione, come te nessuno mai! 

_ G. D.

alla celadina

Le case popolari
sfitte: assegnarle
il prima possibile
Spettabile redazione,
scrivo questa lettera da citta-
dino pensionato che risiede 
nel quartiere Celadina da 
diversi anni, riguardo il tema 
delle case popolari sfitte. 
Pochi anni fa è stata rifatta 
con il bonus 110% una palazzi-
na di tre piani in via Celadina 
al civico  201, ci sono oltre 5 
appartamenti vuoti da oltre 3 
anni e Aler Lombardia non 
prende atto di questa segnala-
zione. Spero proprio che il 
prima possibile li diano in 
affido a qualche famiglia che 
ha bisogno, visto che sono 
stati usati soldi pubblici. 

_ MARIO ROTA  

Il caso udine e non solo

Cori razzisti negli stadi, serve una stretta
Di tifo non si può certo parlare. Di razzi-
smo sì. Ogni volta che un giocatore viene 
subissato di ululati e motteggi sganghe-
rati, dovrebbe essere ovvio sospendere 
la partita. Così è avvenuto a Udine quan-
do il portiere del Milan, Mike Maignan, 
ha richiamato l’attenzione dell’arbitro 
Maresca. Le offese provenienti dalla 
curva dei sostenitori casalinghi sono da 
rubricare nella categoria «fanatismo 
irrazionale». Colpevolizzare un’intera 

città no, ma ogni forma d’inciviltà va 
condannata e punita. Tornarsene a casa 
tranquilli e beati, dopo aver gettato 
addosso a una persona l’odio discrimi-
natorio, senza aver pagato dazio, non 
scoraggia gli imbecilli a riprovarci. 
Ci sono telecamere dappertutto. Sareb-
be opportuno utilizzarle per individuare 
e punire le cosiddette frange estremiste. 
Insomma, gli imbecilli.

_ FABIO SÌCARI

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.
Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 
intervenire sui testi troppo lunghi.
Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 
indicare l’indirizzo completo del mittente e, 
preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 
personali o comunque lesivi della dignità delle 
persone. I nostri indirizzo sono:
«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 
24121 Bergamo;
e-mail: lettere@ecodibergamo.it


